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Un nuovo 
asse teorico 
Originalità dell'analisi dello Stato - La classe operaia protagonista 
della unificazione politica e intellettuale della società 

di Umberto Cerroni 

•^KL, giudizio che è andato maturan
do sull'opera di Antonio Gramsci 

ha a lungo prevalso la preoccupazione 
di evidenziare ciò che fu definito « i 
leninismo di Crani-ci * torse JKT met
tere in luco lo cotit unità della tra
dizione marxista Probabilmente le ri
tenzioni (fillio glllst.fìcate. t« nuto ('Ti
to dei tempi, ma certo w n dittero 
grandi frutti K w . del re-to. si nino 
ve vano lurido una linea mterpi elativa 
della «continuità v ilei marxismo che 
oggi non soltanto è entrata in orisi. 
ma — più ancoro — può isserò tran-
f)iiillamente giudicata fuorviante. L'i
dea. infatti. <lella ' continuità » si in
scriveva nel quadro culturale di una 
visione « ortodossa v di un marxismo 
codificato rispetto «1 quale erano da 
attendersi non tanto novità autent'che. 
quanto commendevoli illustrazioni. Sem
brava che per esser buoni marxisti 
fosse necessario, soprattutto. ri|x-tersi. 

I tempi, fortunatamente. =ono cam
biati e non c'è più bisogno di f»ulu
lare una * ortodossia ». visto che — a! 
contmrio — proprio l'eresia viene ad 
incarnare la creatività di un pi liniero 
riconquistato alle dimensioni della 
scienza e della critica, e visto che la 
tradizione marxista è andata svilup
pandosi proprio attrovc r-o immillanti 
correzioni dei dogmatismi passati e il 
r stabilimento del contatto entn-o con 
tutti i settori della cultura moderna. 

Oggetto scientifico 
IVr sbozzare, dunque, un L'indizio su 

Ci ramaci come pensatore marxista non 
si partirà dal punto di vi-tn tradizio
nalista di chi ricerea .'il leninismi di 
Gramsci » ovvero, appunto, t il marxi
smo di Gramsci ». Bisognerà, invece. 
partire proprio da ciò che Gramsci ap
porta di nuovo, di originale e anche 
di critico alla tradizione marxista (Iel
la seconda e della terzo internazionale. 
Solo cosi si riuscirà a capire perché. 
pur venendo dall'isolamento del car
cere di Turi, la sua voce parli con 
tanta forza alla nostra epoca e alle 
nuove generazioni. 

Cominciamo col chiederci, di nuovo. 
in che cosa consista l'originalità di 
Gramsci, ma senza la pretesa molto 
banale di trovarvi soltanto una origi
nalo... applicazione di verità già ca
nonizzate. bensì con l'intenzione di sco
prire il meccanismo intellettuale che 
conduce Gramsci a sozza re la trafi
la delle «verità tradizionali». In que
sta diverso ottica appare sub.to fal
lace. mi pare, ogni tentativo d: cer
care l'originalità di Gramsci nelle sue 
concrete indicazioni r-o'it.ehe. In un 
grande pensatore. in realtà, le prote
ste politiche sono sempre il risultato 
di una analisi e qu.ndi di un mecca
nismo teorico Cercare, poi tanto, la 
originalità d, Gramsci -ul terreno ri. 1-
!o concrete proposto politiche conduce 
fatalmente a concludere che il retro
terra teorico sia irrilevante o ^ia ri
masto * esterno-• all'analisi e c:oè s a 
stato so'it.m'o c r e d u t o passivamente 
dalla troriiz.one. che la -creativi tà» 
di Gramsci sia tutta consegnata alla 

- intuizione » politica e che infine, pro
prio nelle sue concrete indicazioni pò-
! tiche siano da ricercare gli elementi 
validi anche per noi posteri. 

F.' |)er questo, temo, che il dibattito 
>u Gramsci si è troppo spes-o concen
trato sullo sua azione pol.t.ca ed è 
Ixn per questo, però, che molto spesso 
l.i ricerca teorica è stata sopraffatta 
dalla disputa bizantina attorno a s>n 
L'ale -(. i te tyilitiche (lo Stato dei (<>n 
- gl\ 1! primato del Principe. l'As-em 
b'< ,i lo-itituentc) o attorno a singoli. 
i-olaf cornetti (l'egemonia. il parti
to». Quel che è mancato è stato, mi 
pare, un tentativo organico di ritro
vare il filo sistematico delia riflessici 
ne d Gramsci sulla politica e cioè il 
nue'oo teorico unificante: quel nucleo 
che può over dato soluzioni politiche 
impot tanti e tuttavia scarsamente si-
gnifi vitivo fuori dallo specifico conte
nto storico politico in cui s: sono pro
dotte-. Più importante, ed anzi essen
ziale. è proprio il meccanismo che le 
ha prodotte e che. per quanto riguarda 
i fenomeni politici, può essere rico
struito — in mancanza di una esposi
zione teorico sistematica — propr o e 
soltanto rimettendo insieme l'analisi 
gramsciana dello Stato. Ma. si sa. 
Gramsci non ci dà neppure una com
piuta teoria dello Stato. Ci dà tutta
via una cospicuo mole di spunti teorici 
tutti convergenti verso una analisi com
plessa e sufficientemente organica di 
uno Stato e cioè dello Stato italiano. 
Ivco dunque un oggetto scientifico 
estri inamente interessante - uno Stato 
iuole.no analizzato in marnerà abba
stanza sistematica sul piano storco. 
Oue-'o. sia ditto subito, non era .stato 
d.'to d,\ nessuno dei «class.ci del mar
xismo *•. 

Kd ecco anche una prima ragione di 
riflessione differenziale. Perché Gram-
- .-i. a differenza degli altri pensatori 
marxisti, ci dà una analisi sistematica 
dello sviluppo storico dello Stato e del
la società italiana? Naturalmente, il 
pedante che ragiona soltanto con le 
proprie pedanterie risponde che l'in
dagine di Gramsci è soltanto frutto del
la tradizione storicistica italiana. E 
sbaglia perché non avverte che all'in
dagine storica sull'Italia Gramsci ar
riva per ricostruire, diciamo, le ragio
ni del fallimento politico del movimen
to operaio e dello sbocco fascista dello 
Stato italiano. Qui le ragioni storiche 
si soldano con una ragione politica die
tro a cui v'è. appena velato, un grosso 
quesito teorico (scientifico): «Il moto 
ixilitico che condusse all'unificazione 
nazionale e alla formazione dello Stato 
italiano deve necessariamente sbocca
re nel nazionalismo e nell'imperialismo 
militaristico? ». 

Per quanto possa sembrare parados
salo. tenuto conto che Gramsci è un 
capo politico sconfitto. la risposta è ne
gativa: * le tradizioni [italiane! sono 
t ostnnpolitichc » e non possono finire 
nel fascismo. Eppure Gramsci, nella 
-uà d'.ignosi della storia d'Italia, aveva 
visto proprio nel cosmopolitismo il li
mite di sviluppo della nostra nazione: 
- Per l'Italia il fatto centrale è appunto 
la funzione internazionale o cosmopol'-
t.i dei «noi intellettuali che e causa ed 
effetto dello stato di disgregazione in 
ou; rimane la penisola dalla caduta 
dell'Impero romano fino al 1870 » e e ne

gli italiani Io tradizione dell'universa
lità romana e medioevale inqxxli lo 
sviluppo delle forze nazionali (borghe
si) oltre il campo puramente economi
co municipale * dal quale si poteva 
uscire soltanto con la costituzione di 
uno Stato, e o e di una politica istitu-
zicnalizzuta nella nazione. 

In queste poche citazioni mi pare già 
sbozzato per intero il tema teorico del
l'. ndagine stor.ia di Gramsci, e anche 
.' si:o .-Invio politico Granisci, mf.it 
e. .sembra ri.ivi che uno Stato nuovo 
( socialista i dovreblie essere il logico 
-hocco delle no-.tre trad z.on: sebbene 
m coni reto s,a mancato u ungo per
sino uno Stato txirghe.se e sebbene :n 
concreto abbia Vinto (finora) il fasci
smo. Evidentemente Gramsci intende 
anche dirci che le tradizioni cosmo
politiche sarebbero una forza por la 
costruz'one di uno Stato, .se si trat
tasse di uno Stato moro , diverso do 
quello che poteva esprimere la borghe
sia italiana e che è finito nel fascismo. 
Ma questo Stato nuovo (socialista) do
vrebbe essere nuovo non soltanto ri
spetto allo Stato lxjrghe.se, bensì anche 
ri-jH'tto allo Stato tradizionalmente pro
gettato dal movimento optraio. ohe in
fatti è stato sconfitto dal fascismo. 

Una doppia critica 
E' già chiaro che l'indagine storica 

ili Granirci parte da una implicita ipo 
tesi teorica, formulata su la base di 
una dopp:a critica: alla tradizione del 
lo Stato borghese e a qu' Ha. aprii na 
abbozzata, de'la nascente 'radvione >o 
'• ' l is ta un i non è o\ vamente estra
nea l'e-ix-neriza t>. r tan'i asivtti ore 
occupante del pr;mo Sta*,-, socialità 
• reale •-i S: tratta d: una ipotesi teo 
riva che. mentre ha b.'ii r.oco a clic 
fare con la tradizionale cultura stori-
cistica-idealista. prende le mosse dalle 
concrete esperienze politiche del pre
sente per trovarne le motivazioni sto
riche e quindi anche per riuscire a 
scavalcarle mediante una riflessione 
i più profonda » della pura analisi po
litica. Non mi pare esagerato leggere 
in questo itinerario mentale di Gram
sci un ripensamento teorico della po
litica moderna mediante una scoperta 
del suo impianto storico, qualcosa di 
analogo, mutatis mutandis, all'itinera
rio intellettuale di Marx che va cer
cando l'impianto teorico della storia 
economica moderna, e anche a quello 
di Lenin che va cercando nella storia 
russa i connotati di un sistema gene
rale di leggi economiche (il capitali-
sinoì. 

Ma è proprio la differenza che ren
de importante l'apporto di Gramsci (se 
ci fosse soltanto una analogia forma 
le. Gramsci sarebbe un ripetitore o 
poto più). E la differenza -ta proprio 
nel fatto (he egli dà per scontate, di 
oiamo. le due operazioni intellettuali 
di Marx e di I^enin e non si concentra 
né nello studio teorico de? capitalismo 
e neppure nello studio storico di un 
capitalismo Studia invece le ragioni 
por le quali il canitalismo italiano — 
il primo in Europa — non riusci a rag
giungere quella essenziale frontiera del
lo Stato nazionale che fu ben presto 
raggiunta dal più tardo capitalismo 
inglese e persino dalla società servile 
russa. E cosi Gramsci viene a studia-
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re proprio ciò che né Marx né Lenin 
avevano stud.uto: le ragioni storiche 
che possono frenare il completarsi del
l'esperienza capitalistica in paesi eco 
nomicamente evoluti e, per altro ver
so. le ragioni teoriche che potrebbero 
accelerare la maturazione di uno Sta
to nuovo là dove l'unificazione nuziona 
le mancò a lungo sebbene vi fossero 
tutti i presupposti storico-economici. 

E' chiaro che dietro a questa linea 
di indagine prende corpo l'idea-ipotesi 
che lo Stato italiano presenti una sua 
api cufica originalità, pur essendo — 
come altri — uno Stato capitulistco. 
e che questa originalità non stia sol 
tanto nella differente curvatura dell'i 
cononiia. ma invece nel differente im 
pianto del rapporto fra dominanti e 
dominati. Siamo infatti me-si di fron 
te a uno Stato costruito tardi e * senza 
cultura nazionale >•. e perciò a uno Sta 
tu in cui si ha una classe dominante 
non dirigente. Questo fa la debolezza 
dello Stato italiano, ma questo predi 
spone anche un grosso vantaggio sto 
r:oo per la classe operaia purché ne 
sca a capire di dover diventare cla.^e 
dirigente mentre è ancora dominata. 

Ri-uìta così che. se si può avere un 

dominio (di classe) senza egemonia 
(cultura), si può poi avere la direzio 
ne del movimento storico e dello Stato 
anche se si è dominati purché si ab 
bia egemonia e cioè cultura. Ecco dun 
que che lo Stato non appare più a 
Gramsci soltanto come macchina di 
repressione ovvero come moro «stru 
mento di sfruttamento della classe ope 
raia * (I^enin. Stato e rivoluzione, I. Hi 
Senza arr ivare ad una sistematica teo 
nzzazione Gramsci ci fornisce il ma 
tonale per concludere che lo Stato è 
•Atre che una macchina repressiva, un 
ordinamento politico-giuridico che non 
tiene unita la società soltanto con il 
mono,'M)lin della forza, ma anche con 
una elaborazione ideale e una projio 
sta morale che si fondano sia sulla 
mediazione intelligente delle necess.ta 
stoni o economiche sia sulla capacita 
(ii (ostruire attorno a questa me-!ia 
/ione un consenso diffuso. Dunque con 
quis'are il potere è anche conquistare 
il consenso e conquistare il consenso 
è anche conquistare il potere! 

Questa complessità dell'analisi dello 
Stato è dei tutto nuova nella storia del 
la cultura marxista così come è nuova 
l'attenzione portata al nesso fra lo Sta 

to e la nazione. Naturalmente accenni 
in queste direzioni non erano mancati 
(penso a certi scritti di Marx sulla 
Germania e sulla Francia e anche a 
qualche scritto di l-etiin. di Trotskij e 
di Bauer) ma erano rimasti marginali: 
l'attenzione prevalente per l'analisi eco
nomica aveva ridotto l'indagine sullo 
Stato a ricognizione dell'anatomia del
ia società e lo scheletro era rimasto 
privo di carne e sangue. 

Molto importante, m particolare, ri 
sulta — in quo to quadro — la nuova 
impostazione che riceve il rapporto 
fra Stato e nazione, un rapporto che 
era stato tradizionalmente povero nel
la letteratura marxista, confinato nel 
la pur importante rivendicazione del 
• diruto delle nazioni all'autodecisio 
ne», t he non f.neva dio completare 
la tradizionale rivendicazione borghese 
• leU'inripenrienza nazionale. Questa ri-
venriieaz.one si imponeva al movimen
to operaio come essenziale s o c i a l 
milito all'intorno dogli imperi pluri
nazionali (Russ.a. Austria l i ighena >. 
ma lasciava fuori campo ogni analisi 
i >:>rofon.l:tn fra Stato riaznnale e cul
tura nazionale e quindi fra movimen
to operaio e cultura n;.z.ona!e. Grani 

sci. invece, vede questo rapporto co
me essenziale per evi pire l i » consisten
za > storica del vecchio blocco storico 
e per individuare il cemento del nuovo 
blocco storico. E in questa * analisi 
comparata * delle egemonio prende ri
salto politico immed.ato proprio la com
petizione culturale e il confronto idea
le immanente a: grandi conflitti sto
rici. Cosi, una esigenza strettamente 
politica ('quella di costruire il nuovo 
blocco storico per distruggere quello 
vecchio) confer.sco rilievo e importan
za autonoma e primaria alla cultura 
come campo urini'pale in cui. negli 
Stati evoluti d'Occidente, mette radici 
la forza ideale di uno Stato. Sotto que
sto profilo potrebbe dirsi che Gram
sci utilizza e trasvaluta la teoria leni
niana della * rivoluziono negli anelli 
dobohi» nel senso che iiuliv'du.j lo i.vw 
sibilità ohe ci vano » ani 111 deboli » 
anche negli Stati evoluti » '"Italia, ap
punto) e nel senso v ho. p.ù in gene
ralo. anche un s anello forte v possa 
essere •* indebolito * qualora la classe 
dominante sia scarsamente dirigente e. 
soprattutto, qualora la classe donrna-
ta diventi culturalmente (erigente. 

Funzione dirigente 
Ecco perché Gramsci dn 'ene il teo

rico della rivolli/ otie m Occidente. In 
pari tomp»i. con i! proporre al movi
mento onoralo i tomi d u m r vo'.u 
/•odo .doa'e e di un co.if ionio i u'tu 
rale Granisi ì so'leva anche questi altri 
due problemi: a» rompere con la tra-
dizi.male conce/.one * servente v della 
cultura così come con la inni meno 
tradizionale concezione » populista » 
delle alile culture» (borgncsc e pro
letaria) g.acche la cultura è capacita 
di uni vocalizzazione storica del domi
nio di classo sicché il decimo di una 
classe si manifesta con lo scollamento 
tra la sua politica e la si ) a cultura 
mentre l'ascesa di un'altra clas 
se si manifesta come * eatai's- » 
culturale o superamento del riduz om-
smo economicisiico; b> far salire il li
vello della politica socialista fino a 
stabilire un contatto in presa diretta 
con la cultura e con la scienza nel 
presupposto che ormai la universahz-
zazione implicita in esse le oppone alla 
grettezza degli interessi particolari del
la borghesia e le schiera a fianco del
la classe operaia la cui emancipazio
ne di clas.se sta salendo alla gestione 
universalistica dc'lu società e del ge
nere umano. 

In questo quadro il rapporto nuovo 
con lo Stato chiama in causa, d.ceio. 
la cultura nazionale. In due sensi, esem
pla rmeii'.o illustrati dal caso italiano. 
In primo luogo Gramsci critica l'inca
pacità della cultura italiana di farsi 
cultura nazionale |>er costituire uno Sta
to nazionale e l'accusa di « fuggire » 
nel cosmopolitismo rinunciando a quel 
compito di unificazione nazionale che 
nessuna forz.i politica (borghese) ha 
saputo assolvere Ma. in secondo luo
go, Gramsci recupera e rivaluta l'im-

: menso valore di una cultura cosmo
politica nel quadro della contempora
neità. ora che un protagonista della 
unificazione politica è nato (il movi
mento operaio) e che la sua vera, pro
fonda. drammatica dolxilezza è data 
— sommai — dalla angiist-a economi-
cistica. dal settarismo corporativo, dal
la subalternità alla gretta borghcs.a 
nazionalista. 

Ristabilirò il contatto con la cultura 
italiana significherà dunque per la 
classe operaia abbandonare la mino
rità. s|X)ssessnre la borghesia dello 
sue ultime capacità di i dire/ 'one-. sto
rica e unificare finalmente e davvero 
la nazione italiana L'nifìoarla. s- badi. 
dietro le bandiere di un movimento 
che non è soltanto nazionale ma in
ternazionalista e il qua'e. pertanto. 
dovrebbe trovare uno specifico motivo 
di confluenza con la cultura cosmono-
l.tica degli italiani Fare la nazione 
sotto la direzione intellettuale della 
classe operaia significherà ingomma 
scoprire ciò che di positivo vi fi nel
la nostra cultura e significherà an 
oh--1 trascendere la nazione borghese 
nello spirito dell'internazionalismo so 
c!a!:<-to o. come Gramsci !o chiama. 
del «cosmopolitismo moderno». 

Progetto politico 
e rinascita letteraria 

Una lungimirante apertura problematica e la proposta di un rapporto 
nuovo tra scrittori e pubblico 

di Vittorio Spinazzola 

E» TR \bCOKS0 q.-as: n w z o scco/o 
da quando Gram-ci comincio a 

porsi un -.nierrogativo e ie lo avrebbe 
*ssdlato a lun^o perche la letteratura 
italiana non t! popolare m Itala Da 
al ora. com'è ovvio, il nostro panerà 
ma culturale è ra bca'.m-. r.Tt- m ita'o 
Nel periodo più prossimo, si è ver fi 
cata l'espansione .h una cui* ira d. mas 
sa confezionata sec„r.,;„ t vs r j . , , r j UTi 
interclassismo <nrom i.beato, e abbia 
mu assistito a ,na -ene di fenomeni 
d. tir» avanjuard.stico. eh.- a tale c.:5 
t ira s: opponeva:*) Nol'o stes-o tempo. 
s. e avuto un ei>nso'ida:r.i n:.> in senso 
indi-triale del men ato Jmrario. e te ai 
t. mpi in cai Gramsci scriveva era in 
fase artigianale. 

Tuttavia, sarebbe difficili, sostenere 
che la letteratura ital.ana aboia rag 
e.unto indici di popolarità, cioè, di kt 
tura, soddisfacenti In altri termini. 
appare ancora assai aito il nostro inde 
bitamento nei confr. nti dei pae-i stra 
meri, soprattutto l'America, da: qui li 
giungono le proposto p ù largamente 
si^-_estive. capaci d. mterpret.m con 
mìugior accortezza lo attesi dei nostn 
lettori Ciò potrà magari appar.re inevi 
'.aoi'e. data la posizioni italiana nel con 
U\-to di circolazioni dollt idee e di 
spinte- unificatrici op.ranti -u <ca'a 
mondiale. Resta il fatto i n errato del.a 
inadeguatezza di ana ilaboraz.or.c arti 

s-;;a doa ta d: una sua identità origi
nale. perché radicata nella specificità 
.i-.ia «londizione italiana», e proprio 
por questo capace di porsi a un livello 
sovr.innazi.male recando un contributo 
innovativo alle esperienze dell'arte con 
temporanea: come è pure avvenuto. 
ma non nel campo letterario, in quel 
!o cinematografico, durante la breve 
stagione del neorealismo. 

Queste osservazioni convalidano 13 n 
levanza storica Jella questione solleva 
la da Gramsci. ;on piena consapevolez 
za delle sue ascendenze prossime e re 
mote- non per nulla egli riprin.le in 
t-.-rm n: naxm un tema di riflessione 
già formulato dagli intellettuali mù av
vertiti del Risorgimento borghese, sia 
pare di parte mxierata anziché de 
mxrratica \ssjo-ne. va sottolineato ne 
ro che la lungimirante apertura nro 
Wematica effettuala da Gramsci è ^tat? 
lontana dal produrre ì risultati ausp: 
cab li. nel dibattito culturale di que 
sti decenni Le note pmblicate nel lftV 
sotto il titolo Letteratura e rito nnrio 
rale han costituito uno degli aspett 
più precocemente e vivamente revocat: 
in dubbio dell'edificio intellettuali 
gramsciano quanio il volume apparve 
si dabito perfino se catalogarlo nel 
l'ambito della critica letteraria In se
guito. la controversia si è accentrata so 
nrattutto sui cornetto di letteratura na 
7;onal popolare: se oer un lato potr 
aversi qualche forma di accettazione 
nigrarrente passiva, per l'altro ebbi 
l.iogo una dura contestazione, che Io 
elevò a idolo polemico, quasi l'emble 
ma di una mentalità ritardataria. cul

turalmente angista e politicamente 
fjorviante. 

Ben oltre l'orizzonte letterario, l'at 
tacco investiva l'intera strategia di pen 
suro de.ineata nei Quaderni del car 
cere. Cosa più che legittima, d'altronde. 
p a'ché quel concetto trae origine da 
una meditazione fondata su un progetto 
oolitico militante, come quello che 
Gramsci continua saldamente a nutrì 
re negli anni della prigionia. In effet 
ti. esso viene a perdere la sua com 
p!es-ità feconda, anche se non del tutto 
risolta, quando dall'ambito puramente 
letterario non !o si proietti nella di 
menzione più generale dei proressi cui 
turali: qui interviene a sostenerlo il 
concetto ni intellettuale organico, che 
a s ia volta rim inda a quelli di ege 
mon.a e blocco storico. 

let teratura nazional popolare è per 
Gramsci q-.ella che sa fare appello 
alla coscienza estetica non solo di grun 
p r.stretti ma del maggior numero d; 
ittori. operando una mediazione attiva 

fra il eusto meglio affinato critieamrn 
*e e le esigenze più elementari ma noci 
oer questo meno autentiche dei ceti 
subalterni Lo scrittore, in quanto mem 
hro della élite intellettuale, procede a 
una unificazione del pubblico, intesa 
.rome allargamento dell'area di consen 
so sroduta dalla concezione dell'arte. 
e dunque della vita, di cui la classe 
il potere è portatrice storica. In que 
sta capacita di interpretare creativa 
mente, secondo i canoni dell'invenzione 
espressiva, un sistema di valori teso 
a espandersi a tutti i livelli della co
munità nazionale, il letterato dà misura 

del suo rapporto organico con una clas 
se dirigente, a sua volta capace di prò 
porsi come interprete di stati d'animo 
e aspettative generali della intera col 
lettività: cioè di esercitare non un do 
minio basato soltanto sulla forza ro 
prossiva degli apparati di governo ma 
una egemonia he si esplichi in una 
influenza capillare indiretta sulle varie 
m uiifestazioni della vita civile. 

La definizione di questo r.iodello teo 
r.io implica una mondan.zzazione as.so 
lata nell'arte, strappata all'olimpo rn. 
tafisico in cui l'idealismo l'aveva man 
tenuta. Diviene cosi posibile saldare la 
prospettiva letteraria alla battaglia cui 
turale, arricchendo di nuove dimensio 
ni la guerra giurreggiata che le clas 
si lavoratrici e il loro partito con ia 
cono per dare soluzione ai proba nv 
storici della civiltà italiana, quali si pro 
sentavano ai tempi di Gramsci. Il con 
cotto di nazional popolare consente anzi 
tutto di sottoporre a revisione com 
plessiva la tradizione culturale Italia 
na. dando risalto ai suoi due grand 
vizi o p p i t i e ."omp'ementari: il prò 
i ineiahsmo asfittico, tipico di quelle 
che Gramsci chiama - l'italiano me 
schino ». con la sua cortezza di vedu 
te e mancanza di rigore morale: e i: 
cosmopolitismo, ossia l'atteggiamemv 
del letterato che si sente estraneo alle 
contingenze pratiche della sua gente e 
iel suo paese, e mentre si proclama 
sicerdote d.sinteressato del Bello è 
sempre disposto a metter la sua arte 
}1 servizio d'ogni padrone. 

Entrambi questi vizi rimandano a ur 
iato di fondo nella storia dell Italia mo 
ie rna : la mancata formazione di una 
borghesia davvero degna del nome, in 
grado di crearsi un ceto intellettuali 
iotato del dinamismo necessario per 
rollegarsi alla mentalità e ai bisogni 
della popolazione e assieme tra svalutar 
li. portatKioli a quel livello di univer 
salita che per Gramsci è il livello na 
sonale. Qui infatti una determinata 
•ulettività prende coscienza di sé e 
ielle proprie contraddizioni, alimentan 
io un confronto con le altre esperien 
re di vita associata presenti sulla scena 
•nternazionale. 

Applicata alle vicende della cultura 
rahana . questa impostazione può inoli 
nare a un giacobinismo antistorico, che 
vai la pena di sottolineare a con tra 
sto con le ricorrenti accuse di relati 
vismo storicistico mosse al gramsci-
smo. Il fatto è che a Gramsci il con

cetto di nazionalpopolare interessava 
soprattutto come mezzo operativo per 
suscitare un rinnovamento profondo de! 
la nostra letteratura, ampliandone li 
rison-e e irrobustendone il resniro attra 
verso un'immersione salutare nella real 
tà del mondo moderno- la realtà dell» 
'otte - r i a l i . il mondo del lavoro. Su 
l'.iesta linea, egli poteva assumere co 
me an'osignano un esponente genia!. 
della borghesia illuminata ottocentesca 
l.iaìe fu Francesco De Sanctis. Ma la 
:>r. messa decisiva era costituita da tu 
mutamento delle forze storiche prota 
goniste- il proletariato avrebbe da'» 
nrova della sua maturità rivoluziona 
ria anche nel promuovere una rinasci 
'a letteraria, tale da abbattere lo steo 
cito secolare tra il corporativismo ri» 
iti colti e l'arretratezza delle plebi 

' en i te lontane dalle serre in cui ta 
vecchia classe dirigente coltivava i suo 
:.i-ali estetici. 

\ 'a'-iralmente. Gramsci sapeva ben» 
•io una nuova arte non nasce a coman 
lo- ciò che occorreva costituire erar.< 
e condzioni cultural: opportune perche 
si affacciasse sulla scena una leva d 
s-rit:ori nutriti di una consapevolezz.-
n Kiva del fatto artistico Va tenuto pe 
rò presente anche un altro ordine ri 
"ons-derazioni. più complesse. Per 
Gramsci ogni scrittore tende a entra 
re :n colloquio con un nabb'ico soca: 
mente e culturalmente determinato C > 
imn'ica la necessità di fare i con; 
ron il condizionamento oggettivo rap 
presentato dalla particolare conform? 
Jione del gusto, delle abitudini ment;» 
li. delle pulsioni fantastiche cui quei le? 
ton si richiamano. Il processo di e!.-» 
borazione artistica consiste nel rove 
sciare tale condizionamento in una a i 
todisciplina criticamente assunta da!'< 
nitore, e proprio perciò capace di u-
effetto I.beratorio sui suoi interlocutori 

Siamo al punto più avanzato del pen 
siero gramsciano sui problemi letterari 
Von per caso il tema del rapporti 
fra arte e pubblico ha un rilievo a= 
sai vasto, sull'orizzonte culturale euro 
peo di questo dopoguerra: basti pensare 
alle posizioni di Sartre in Che cos'f 
la letteratura? Nondimeno, proprio que 
ito aspetto di Letteratura e vita na 
zionale è stato in Italia scarsament. 
ripreso Ci si è piuttosto limitati a di 
scutere l'utilizzazione del concetto di na 
zional-popolare ai fini dell'impegno cri
tico sull'attualità letteraria. Ma il cri
terio interpretativo che esso offre ha 

un significato soltanto sociopolitico o 
consente una valutazione che attinga le 
'inaili.i intriiisecne dell'opera, nella sua 
-autonoma coerenza espressiva? 

C'è un margine di incertezza, nello 
atteggiamento di Granisci su questo 
'errono Certo, -gii è ben lontano dal 
-.infondere- l'arte con la propaganda. 
mi.be la meglio intenzionata: e non 
manca di nconosi oro con forza, con in 
sistenza il peso h-oi-ivo del dato forma 
!e nella gene-i d'-l fenomeno artistico 
Tuttavia è indubbio eie- la sua atten 
zi.me tende a privilegiare i fattori con 
feniitistiei — sia pare in un'accezione 
issai più du't.le e ricca di quella dei.a 
scuola idealistica Del resto è lo «-te-s». 
iccoppiamt nto di forma e contenuto a 
rinviare: alle categorie tinich^ dell'idi ;• 
ismo. di cui Gramsci risente ancor? 
m impaccio che tei espone a framten 
limenti ed equivoci 

l 'na prova ne e fornita da le ni*. 
- j . 'a letteratura popolare, che peraltn 
•lanno un sc-^no di originali'^ accentua 
'.issima come avvio di una ricogniziora 
argamente m(sdi*a in un camno che 1; 
ritica tradizionale mai avrebbe con~ 
forato degno d'esame. Alla fc licita df. 
l'indagine analitica fa qui riscontro un,i 
iffermazime d'insieme d.scatibile: ì 
oopolo leggerebbe contenutisticamonte 
ìttratto sopratu'to dalia mati na d'in 
-recc.o e dalia fis cromia ideologica d- . 
>ersonaggi. nei quali proietta il « ;• 
fosideno di sognare a ooeni aporii 
•cadendo dalla vita quotidiana. In rea-
\ t . la tesi può essere capovolta: il p»-
>ilo legge formalisticamente-, in quant 
a letteratura che gli s; rivolgo è- im 

aron'ata ai mod ih retorici più fa- : 
mente divulgati (e in qu-.-s'o senso fa 
semente popolari), mediante i Q:;.. 
>engon cor.trabb-jr.dati conten.i'i ideoa 
g.ci che il lettore avrebbe ogni ma* 
.o di rifiutare. 

Queste incongruenze denunciano il e. 
-attere ancora parziale e provvisori 
i una meditazione cho non ebbe mod 
fi raggiungere piena sistematicità. I.» 
si constata anche e proprio nella na 
gma che contiene l'intuizione centrali 
m senso teorico e metodologico: là do 
ke Gramsci accenna a una concezioni 
« funzionalista » della letteratura, ir 
quanto rispondente a un bisogno che-
se non ha rilevanza pratica immediata 
è tuttavia da annoverare tra le neces
sità antropologiche fondamentali. E ag 
giunge che la presenza di tale bisogno 
d'arte è sempre stata riconosciuta solo 

per gli uomini di cultura: ora si tratta 
eli e.-altariie la legittimità a livello uni 
versalo. Ixt spunto era offerto, per via 
analogica, dall'esperienza del funziona
lismo «in.hitottonlco. che Grams.-, dice 
: molto fecondo fi conseguenze, di prin
cipi di politica .-ìltiirale ». Ma i Qua-
'ìerni non gli danno uno svolgimento 
ideg'iato 

Infine, il vero limite d-Ila trattazio 
ne gramsciana è da scorg.ro non tan
fo all'interno del conc< Ito di nazional 
popolare quanto piuttosto nella sua 
mancata dialettizza/ionc- con un altro 
concetto, cui avrebbe dovuto contrap 
porsi. F_n letteratura nazional popolare 
va infatti intesa, dicevamo, come let 
foratura del l'egemonia ossia del con 
senso, vai'* a dire deli'ineontro recipro-
0 fra proposta dell'autore e attese de. 

Mtori. su una 'in---a in cui espressivi 
•a artistica e comunicatività culturale 
'ondono a coincidere, come può acca 
d re in una so- j . tà armonicami nte «XH-
;a Ma allora, bisogna ane'ne ipo'izzare 
ina !o:Vra:-.rra d ' i dominio. gT-rmta 
la ceti d inger ' j i quali non sanno o 
•:«o vogliono far giungere i loro mes 
saggi agli strati subalterni e anzi »Me-
_-nano alla ricerca artistica un forte 
onr.otato di prc-s'ijio aristocratico, ma

gari sino ai limiti de ll'incom inicabili-
' à : ciò non toglie che ne possano venir 
•rasmessj valori storicamente autenti 
i non meno che stilisticamente elevati. 
Q;t-s»a distinzione diviene poi indi-

. K-nsabilo por orientarsi d: fronte a: 
:rand: por:«>i di crisi, quando l'omo 
jonc.ta del corno soc.ale s ; spezza e 
<>n ossa viene- ni; no ogni rapporto f; 
1 iciario precostituito fra autore e letto 
r \ Ciò appunto e tipico d IlVtà del do 
aderitisi™ e d ' i le avanguardie, che tut 
ora stiamo attraversando Non sempre 

: fenomeni c'no essa presento trovano 
r. Gramsci l'opportuna disposizione a 
:apirr. L'elemento volontaristico che 
onnota tutta la sua indagine lucida

mente appassionata ottiene nuova con
ferma. Non è davvero il caso di ram
maricarsene: proprio l'unilateralità di 
interessi e d'accenti di un pensiero na 
o dalla milizia e per la milizia poli 

tico-culturale. in una precisa situano 
ne di lotta, ha portato Gramsci a for 
nirci uno -paccato illuminante delle 
nostre vicende storiche e ad apprestare 
ma strie di strumenti d'analisi che-
ancora oggi mantengono una ricchezza 
di sugcestioni problematiche quanto ma' 
vigorosa. 
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